
NINO 

Drama per Mujica 

DA RECITA RSI 

Neila Sala dell'Illmo Sign. Federico 
Capranica nel Carnevale 

dcll'Anno 1722. 

D EDICATO 

All'Em.m>,e Rev.m0 Principe, 

IL S1G. CARDINALE 

NUNO DE CUNHA 

Inquiílcore Generale di tutti 
li Regni di Portogallo 

Si vendono uella Libraria di Vieira Leone d Pd/quin» 
ali'Inferna di S. Gio. di Dio .  

In ROMA, nella Stamperia dei Bernabo, 1712, 

Con litentfl de'' Suferiori, 
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Emo, e Rmo Principe. 

I do I'on ore di de- 

dicare all' E V. il 

prefente Drama , 

non %ià perche io 

mi per fitada di offerirle con cio 

un opera degna del fuo graru 

genio aweZs&o fempre a cofe 

fublimi e magntfiche, ma per 

darle puramente un' atteft ato 

delia mia umih/fma fervitu, 

e per procurare altres/ al Dra- 

ma medefimo quell' onore , 

quella ftima> che dovrà fecu< 

A 2 ra- 
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ramente rifultargli dali' ejfer 

fregiato col uenerati[fimo nome 

di V. E. Degnifi el la intanto 

con ojuella fingolar benigntta, 

cbe unit a a tante alt re Virtu 

hà s) gran luogo nel generofo 

fuo cuore, di accolger quefto 

ficciol tributo, e di rtfguar-» 

dare fa'vore'volmcnte quefto 

mio Èeatro j mentre Jo con 

frofondifjmo inchmo, mi urni- 

lio al bacio delia fagra Por* 

fora* 

DiV.E 

Vmil!fs.Divotifs.& Obligatifs.Servitore 

Federico Capranica- 

AR- 
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ARGOMENTO. 

NI tio I{è dell'Mfjiria dopo haver fat to 
dar morte à Mennone fuo Generale, e 
Marito di Semiramide, coflrinfe que- 

fia ad ejfer fua Spofa , c n'ebbe un Figlio , cui 
diedepure il Tfome di J^ino . ^iccefaftpofcia la 
guerra tra gl'Mffiri, e i Battriani, Zoroajiro Hi 
di queíii ultimi fu uccifo dal IfèTfino', ed egli alt 
incontro reflo prigioniero in un fanguinofo fatto 
darmi, fucceduto fotto le Mura di Babilónia . 
Ciuntane a Semiramide la nuova , lafcià al Fi- 
gliuolo la cuflodia delia Città, e forprendendo di 
not te i T^emici, fè prigioniera Zomira figliadi 
Zoroafiro.e tdafpeTrencipe de Medi, confederate} 
co' Battriani, e riportando la Vittoria , liberò il 
]{è fuo Marito . ií quefio, che te aveva decre- 
tato un publico trionfo, domando Semiramide di 
regnare un foi giorno, e di ejfer ella fola /'arbitra 
Sovrana di tutto l'Impero Mffiro j ancorchc itL» 
quel tempo non fi permetteffe ne pure alie Mogli 
de F^egnanti federe fui Trono . La compiacque il 
Hè; e foogliatofi di tutta la fuprema autorità, la 
trasferi in lei per Tamore, che le portava, e per 
gratitudine d' averlo líber ato dalle cate/ie. Fatta 
J{eina Semiramide, che aveva fempre penfato a 
vendicar la morte dei primo- fuo fpofo, fètoflo 
forre in prigione lo fleffo f\è, con penfiero di pià 
non rendergtTil I{egno . Da quefla cosi (irava- 
gante rifolugione, in cui Semiramide vien con- 
fermata da Zomira, e da Idafpe all'una, e all'al- 

ts 3 tro 
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tro de' quali il Rè Hino aveva uccifo il Tadre , 
dagli amori di Zomira con Idafpe, con T^ino :l 
Figliuolo, e da cio, cbe il Figliuolo medefino, 
amato teneramente dalla Madre opcrò a favorc 
del Vadre, ft forma tutto lintreccio del Drama: 
it di cui fondamento è nato da Diodoro Siculo , 
da Giuflino , e da molti oiutori . 1 Giardini di 
Babilónia colic tontane : glonori dovuti a i Re , 
cbe Semiramide voile eftggere da i Grandi del 
Regno: la Figlia , cbe il Re 'Hino aveva avuta 
dalla fua prima Moglie, fon tutte notice Iflon- 
cbe , non invention Toetiche. 

oil Ri Hino , il di cui Figliuolo aveva lo 
peffo nome, fi è dato per maggior chiaregga quel- 
lo d'oitalo , cbe pure è flato uh nome d'altri Re 
dell'oijjiria. 

Le Varole Fato, Dei > e fmili, fono il folito lin- 
guaggio "Poético, enon fcntimenti Cattolici, 

Imprimatur, 
Si videbitur Rcverendifsimo P.Magiftro 

Sac. Apoftolici Palatii. 
H. Epi ft» Bojanen. Vicegerent. 

Imprimatur, 
Fr. Grcgorius Selleri Sac. Apoft. Palatu 

Magirter Ord. Ptsdicatorum. 

AT- 
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ATTORI. 

ATALO Rè degl'Afliri Padre di Nino . 
Sig. ^Andrea Pacini di Lucca. 

SEMIRAMIDE Regina degl'Afliri. 
Sig. Giacinto Fontana, detto Farfai lino , 

da "Perugia. 
NINO Figlio di Semiramide . Sig. Bar- 

tolomeo Bartoli, firtuofo di Camera del 
Sereniflimo Elettor di Baviera. 

IDASPE Principe de Medi confederato 
co' Battriani, c Amante di Zomira. 

Sig. Carlo Scal^i. 
ZOMIRA Regina de* Battriani , figlfa 

di Zoroaftro Rè de' Battriani, uccifo 
da Atalo. 

Sig. Giacomo I{aggi da Perugia. 
A R B A C E Generale degl'Afliri. 

Sig. Gio. Battifta Pinacci, Virtuofo del 
Serenlffimo Principe d'^imftatt. 

Mufica del Sign. Giufeppc Maria Orlandino 
Maejiro di Cappelta del Serenifjimo Gran 

Trencipe di Tofcana , ed Mccadc- 
mico Filarmonico, &c. 

A 4 Mu* 
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Mutazioni di Scene. 

ATTO PRIMO. 
Campagna devaftata, íparfa di Cadaveri, 

Carri fpezzati, Tende roverfciate &c. 
Città di Babilónia in lonrano col CTu« 
me Eufratc See. Cielo ftellato con_> 
Luna cadente fu'i far del giorno , 

Appartamenti Reali. 
Piazza di Babilónia con Trono per la co« 

ronazione di Semiramide, &c. 
ATTO SECONDO. 

Gabinctti Regi. 
Deliziofa con Fontane,e Statua del Sole. 

ATTO TERZO. 
Cortile delRegio Palazzo. 
Cárcere. ... 
Reggia corrifpondente al Tempio del 

Sole,con Trono deftinato per riceverc 
da' Grandi del Regno i Soliti onori 
aiRè dell'Aífiria. 

Le Scene femo del Sig. Francefco Bibie- 
na, Architetto, ed lngegnere di Sua 

Macftà Cefarea, e Cattolica . 

Li Balli fono di Monsu Sarò . 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Campagna devaftaca fparfa de' Cadaveri, 
Carri fpezzaci, Tende roverfciace, &c. Città 
di Babilónia in lontano colFiume Eufra- 
re, &c. Ciclo ftellato con Luna cadence fui 
far del giorno. 

Smiratnide in abitogucrriero con la [pada alia 
mano [eguita da' fuoi Soldati: foi ^Italo 

incatenato : Zomira , c Idafpe pri- 
gionieri, e *Arbace. 

Sem. | ^Orti Eroi,già noftro c ilCampoj 
■H Di mia Spada al chiaro lampo 
1 La Victoria ritornò. 

Non temete ò Torri altere, 
L'iniiniche armate fchiere: 
II mio braccio trionfò. 

S alva è TAffiria. 
O mia Conforte, ò mia 

Gloria, e falvezza. 
Sem. Átalo, a te catene ? 

Da' piedi tuoi paflino al pié de' Vinci. 
t4t. Nò, Semira: il tuo bractio 

Ha vinto: or vinca il Cor. Men generofa 
Non ti faceia il defiodi vendicarini. 

Id. Non perdere il coílume 
A $ Del- 
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Della tua crudelcà: Sai* ch' io non fono 
11 Duce foi de' Battri: in me tu vedi 
Del Medo Ré, che trafiggefti, il íolo , 
Che de* fette fuoi Figli al tuo furore 
Tolfergli Dei. Ciòcherimandi Farno, 
Al fin diílruggi in me: Sol con Zomira 
Non efler fiero ; e bafti 
Al fuo tormento il fatigue 
Del Ré fuo Genitor, che le fvenafti. 

Zo. Non lo pregar per me: pietà non chiede 
Chi vuol morir: fegua la Figlia il Padre. 

jlt. Principelfa, ne'ceppi 
Piu non ho il pié; né creder puoi,chfio finga 
Pietà per farne a te. Tuo Padre eífinto 
Giace per la mia nian: giacer potea 
10 per la fua:mi fpiacque il colpo.e in quefte 
Braccia loaccolfi moribondo :ed egli 
Già che fei Vincitor, mi dilfe, almeno 
Salvami la mia Figlia, e fa rua gloria 
11 fuo conforto. Ella in me avrà quel Padre, 
Che in te le tolgo, e fia 
Spofa al mio Figíio, io diffi, il giuramento 
Mi chiefe, io il diedi; ed ei fpirò contento. 

Zo. L'arnor di Zoroaftro 
Cosi volea ; cosi non vuole il mio. 
Dopo la morte fua non v'é fal vezza, 
Non v'é Spofo per me . Tu, col moftrarti 
Umano vincitor, puoi far men giufto, 
Ma 11011 men grande 1'odio mio 5 m'ha toltâ 
Con la Vittoria la vendetta il Cielo: 
Queila io volea: vedi fe morte io temo j 
Per piú irritarti il mio pcníier ti fvelo. 

Sem. 
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Sem. Pon fréno al tuo dolor . Tu meco a porlo 
' Vieni alio fdcgnode' Guerrieri Afliri. 
jít. Vadafi: in si gran giorno 

Coílc nozze di Nino adeinpir voglio 
Ciò , ch' ho giurato, e único a" fuoi Sponfali 
Celebrar voglio il tuo trionfo; io parto 
A difporne la pompa. Oggi feiteggi 
Per te 1'Afliria tutca; è per te falva 
Per te fia lieta, e fia 
Tuo vanto, e mio piacer ne' tuoi trofei, 
Che ti rimiri ogn' un con gl'occhi miei. 

Ho fempre in amarti 
La FedediSpofo, 
Ho fempre in mirarti 
Gli fguardi d'amante i 

E fempre ho il contento 
Del primo momento, 
Ch' io vidi il vezzofo 
Tuo vago fembiante. 

Ho fempre, &c. parte. 

S C E N A II. 

Semiramide, ^irbace, Idafpe , e Zomira. 

Sem. "V T Unzio delia Vittoria (Nino 
I\ Vá in Babilónia Arbace, ed alcri a 

Conduca i Prigionieri, ecuftoditi 
Sian nella Heggia: indi ricorna a noi. 

,Ar. Andrò per ubbidirti, e a far paleli 
Alie fuddite Genti i pregi tuoi. 

Sem. Vanne fido, e al mefto Regno 
Reca pace, c libéria. 

A 6 Di, 
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Di, ch' io vinfi, c che l'indegno 

Fier Nemico al fuolo efangue 
Nei iuo fanguc 
Immerfo ftà . 

Valine, &c. 

S C E N A III. 

iJrbacc, Idafpe, e Zomira . 

Ar. Uidace, ofidi miei, (do: 
Or Alia Reggia le Spoglie; io vi prece- 

Onde ilfclice evento 
Della Vittoria altrui piu non s'afconda, 
E di voci feftive alto riiuoni 
Dell' Eufratc la fponda. 

Orgogliofo alza le fpume 
Real Fiume , e lieto mira 
Di Semira 
Le bell'opre, ed i Trofei. 

Porta pur faitofo al mare, 
L'onde chiare, 
Se di prole si famofa , 
Per tua gloria, il Padre fci. 

Orgogliofo, &c. 

S C E N A IV. 

Zomira, e Idafpe- 

Zo. f~\ Uanto fu l'armi noftre (dre. 
Vc Fortuna ondeggiò! Cade mio Pa- 

Tu l Uccifor vinci, e incateni, e quando 
Del barbaro Regnantc 
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Far la vendetta, e a la fuperba Reggia 
Ferro, e foco portar da noi li crede, 
Ci prepara il Deftino i lacci al piede . 

i Id. Le mie catene io già non curo, e folo 
Le tue pena mi danno; 
Ma non hai da temerle: 
Io colà i ceppi, e tu lo Spofo avrai • 

Zo. Non accreicermi il duolo, 
E raminentati foi quanto t'amai. 
Ma tu chi sà fe poi 
Lungi dagl' occhi miei 
Fido farai, quanto fedele or fei ? 
Dchcol ferbarmi fè meno penofa 
La Schiavicii ini rendi. 

Id. Còidubbi tuoilamiacoftanzaofFendi. 
Cara: fra i lacci aucot 

Tiferberò lafè, 
Che un di giurai. 

II Fato m'involo 
La libertade al pie> 
Ma toglierla al mio cor 
Non potrà mai. 

Cara: &c. 

íT S C E N A V. 

Appartamenti Reali 

1yino. 

LAfciaomai l'aurate foglic, 
Oveplacidariiiedij 

Eanoiriedi, , 
O bella Pace. 

Tit 
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Tu ne rendi al fuolo ameno 

L'onda chiara, e i vaghi fíori > 
Del furor fpegni la face . 

lalcia, &c. 
Certa è già la Vittoria al primo aííalto 
Impenfato, e notturno 
Puggiro i Battri; Io li mirai dall'alto 
Di quelle Torri al primo albor dei giorno 
Cedere il loro al nollro Campo . E vano 
Ogni timor. Si fparga 
Per la Cittade il lieto awifo, e torni 
La fpeme in noi, che fpento ornai lo fdegno 
Rieda la pace a far tranquillo il Regno. 
Ma tu che rcchi, Arbacc ? 

S C E N A VI. 

*Arbace con Zomira, e Idafpe prigionieri > 
e dctto. 

x.ír. A Te mio Prence , ( vinto 
xV Parian per me Spoglie si grandi.Ha 

La tua gran Madresil Padre è fa!vo:è queíla 
Zomira, figlia al Re nemico: al Medo 
E queíli il figlio Idafpe : 
LorPrigion fia laReggia,alCampo io riedo, 

parte. 
S C E NT A VII. 

7fitio> Zomira, e Idafpe. 

"Hi.XT OnlafciarPrincipeffa, (fventura. 
i\ Che giunga al tuo gran cor la tua 

Me» grave è,che nó penfi(ahi che bel volto.) 
Raf- 
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Raííerena i tuoi Iumi, e in me rimíra. 
Chi fha pietace ( e giâ per te fofpira .) # 

Zo. Date pietà? Nonla vogl'io. Non fai 
Tutto ancora il mio duohmorto è mioPadre 
Per man del tuo:morte a lui bramo,e morte 
10 bramo a te, che gli fei figlio: Ingiufto 
La tua pietà non renda 
11 penfier che di morte , e di vendetta 
Ho per te ancor (quanto in mirarlo allctta!) 

2ty". Col narrarmi i tuoi mali, 
E vietarmene il duol maggiorc il fai» 
E foi piango i tuoi danni, 
Perche non poíTo vendicarli. Afcolta 
Però , Zomira: il fangue 
Del mio gran Genitor già non pofs' io ^ 
Spargerti al pié ; ma fparger pofsoil mio . 

Zo. L'uno, e l'alcro bram'io i ma il tuo non 
( chieggio 

Dalla tua man: col braccio mio vorrei 
Appagar il deíio di vendicarmi. 
( Ah tu, mio core, il tuo furor difarmi.) 

K.». Son quefti i voti tuoi ? 
Son quefti i miei: su,prendi il ferro, appaga 
II tuo delire, e il mio- (Quanto è mai vaga.) 

Id. O, Zomira, lo fvena, o volgi altrove 
Quegrocchi tuoi; non merta egli i tuoi 

Zo. Sol per ira il guard' io. (fguardi. 
Id. Ma pure il guardi. 
2^/. Che piu tardi, Zomira ? 
Zo. Al mio furor non baft a 

Victima volontaria: e tu non fei 
Queila, che pria fi deve al mio furore 

Noa 
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Non obliar tu intanto > 
Che prigioniera io Ton • Fa, ch'io fia tratfa 
Ne' Ceppi miei, lá sfogarò il mio pianco . 

"Hi. I Ceppi a te ? Queita è la Hcggia, e qucfta 
Fia tua prigion. 

Zo. Ah Nino ( oh Dei) deh parti, 
Ch'iopiú fentoil mio duolo ia rimirarri. 

7\i. Bella : tin si iier comando 
A chi t'ama puoi far ? tu nol farefsi 
Se quanto ei fia crudel torfe intende®. 
Si, si, 1'inteadi, e folo 
Per cominciar a vendicarti. Vuoi 
Che 1'amante alma mia. 
Provi in partir da te, pena si ria . 

Cpminci, io ben lo fento , 
A far con me vendetta 
Del vinto Genitor. 

Gii mi dá fier tormento 
Quel ciglio, che faetta; 
£ la tua chiomabionda 
Giá tutto mi circonda 
D'afpre catene il cor. 

Cominei, &c. 
• 

S C E N A VIII. 

Zomira, eUafpc. 

Id. T? L'afcolti,e col guardo ancora il fiegui? 
Zo. jh ( Ah che l'afcolto, c il iieguo pnr col 
Id. A che penfi Zomira ? ( core .) 
Zo. Aliniodcftino, 

Vorrci, per vendicarmi, 
r. Spar- 
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Spargere il fangue altrui. 
Id. ManondiNino* 
Zo. DiNinoancor. 
Id. Lodilíe appena il labbro. 
Zo. Credi tu, ch' io non I'odj > e piu noa brami 

Di vederlomorir. 
Id. Nò, chenol crcJo. 

Difle d'amarti, a i nomi 
E di Vaga, e di Bella, io ben m'avviddi, 
Che deli'offefe fi fcordò il tiio core , 
E in vano or da te chiede , e in vano alpetra 
L'uccifo Genitor la fua vendetta , 

Invendicato 
Dal nero lido 
II ciglio torbido 
Ei volge a tè« 

E dice irato 
Con fiero gridoj 
Cosi fi vcndica 
Un Padre, un Ré ? 

Invendicato &C» 

S C E N A IX. 

Zomira fold. 

OR che libero fei 
Parla , parla, mio cor: Sol'io t'afcolto« 

Dov'e amor per Idafpe ? Odio per Nino ? 
Ah tu cedi a quel volto 
Gli fdegni tuoi: troppo ti piace: io fento," 
Cheil vederlo t'alletta, 
E che il dover fuggirlo, e ruo tormento. 

Se 



I 
A T T O 

Se difamar no'l puoi, 
Almen di un finto fdegno 
Copri gi'aflfetti ruoi 
Mal cònfigliato cor. 

E fe ti è forza ( oh D..) 
Seguir Pingiufto impegno» 
Almen del fallo mio 
Rifparmia a me il roflor. 

Se &c. 

S C E N A X. 

Simiramide, e^rbace. 

Sem. TO te per Duce eleffi; e tu il farai • 
•1 So, che altri ancor pretende , 

Manontemere: hà in te la fua difefa 
II fupremo dell'Armi alto comando. 
Ti fé Dnce il ftiio voto: (do . 
Non baftarogn'altro voto hai nel tuo bran- 

Non s'impugni per me . Saria mia colpa 
La inia difefa: io folo 
Lo ftringerò, quando per te s'adopri: 
Ti farô grato col tuo dono ; e allora 
Lo ítrumento ei fará dei tuo difegno, 
E tutto allor, fe vuoi, pera anche il Regno. 

Sem. Nei tuo valor ftà la mia fpemejlo 1'opra . 
Chiederò dal tuo braccio : ingiufto forfe 
Ti parrá il mio voler; má ... 

\Arb. Nondebb'io 
Qual fia il cenno penfar ,ma chi Pimpone 
II tuo voler fia dell'oprar ragione. 

Grave incêndio in ofeura foreíta 
Ciò 
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Ciò che incontradiftrugge, ed infcíla> 
Ed al Cielo ftridendo s'inalza. 

Nulla cura la fiamma vorace 
Sia 1'Abete, fia il Faggio, fia 1'Orno, 
Ma rapace s'aggira d'incorno , 
Dove il vento la fpinge, e 1'incalza. 

S C E N A XI. 

' Semiramide, e foi *4talo . 

Sem. f \ De! mio amato Mennone,che foíli 
II primo, e dirò ancora il foi mio 

Ombra cara,che giri a me d'incorno,(Spofo» 
Io ti veggio , io ti fento, 
Dopo tant'anni ancor chieder vendetta 
D'Átalo, che t'uccife, e a te mi tolfe. 
De piu nonagitarmi Ombra dilerta , 
Io per te I'odio, e 1'odierò i ma forza 
Ora è il fingere amor . 

M. Lieta, ò bella , è 1'AíDria 
E foi per te: Vieni a goder de tuoi 
Vanti, mia dolce Spofa. 

Sem. In queíto nome 
Son tutti i vanti miei. (ni 
Quefto è il Trofèo dei tuo bel volto: Or vie- 
A mirar quei del bracc io tuo Guerriero. 

Sem. Nò : qui ti ferina, e fiedi meco: lafcia 
Siedono 

Lafcia, che io ben ti miri: e rafficuri (ra 
Co'miei fguardi il mio cor:non tutto anco- 
Sento il piacer di tua falvezza, e porto 
Le tue catene ancor ne penficr miei i/ 

Sei 
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Sei tu pur falvo, amaro Spofo, il fei > 

At. O accenti! o fguardi! io fono 
Salvo> e lo Ton per opra tua: Si mira 
La libertà del tuo Coaíorte , e fia 
Tuofafto, e mio piacer l'effer tuo dono. 

Sew. Mio falto è il tuo piacer,pur non ti afcon- 
Che mi accrefce it contento (do 
L'aver io fciolti i ceppi tuoi; Perdona 
La miafuperbiaalmio gioir: piulieti 
Stan fiíli nel tuo volto or gi'occhi miei, 
Perche in mirarlo io dico , 
Se non era il mio braccio , or nol vedrei . 

At. Col chiamarlo fuperbo 
Non celare il tuo amor; Vieni al Trionfo, 
E pofcia Vieni al Soglio mio < 

Sem. Al tuo Soglio ? 
At. Si: meco hai da regnar. 
Sent. Io regnar teco ? 

La mercede è maggior dell'opra: al Trono 
Non s'alzail mio penfier.s'alza ilmiofguar- 
Ma folo allor,che tu,mio Ite,vi fiedi: (do 
E troppo é ancor.ch'io allor ti fieda a'piedi. 

At. Hai da federmi al fianco . 
Sem. Quanto è grande il tuo cor ( mà... 
At. Nonopporti 

Generofo ti lembro, e fono amante. 
Dee fervir al mio amor la tua grandezza 

Scm. Son vinta: Io non rifuto 
Un'onor, che piu cara a te mi rende; 
Sol con farlo men grande, 
Fa piu giuíto il tuo dono; Io fcemerei 
II tuo poter coll'accetcarlo: in due 
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Divifo allor, faria minor in ambi. (pre ; 
Tuo fia il fupremo Impero , e i! fia per fem- 
Ma perche vuoi, ch'io regni pur, s'appaghi 
II tuodesio ; mail tuopoter fifalvi. 
Un giorno folo, intendi bene, un giorno 
Solo , io fola regnar vuò fui tuo Trono: 
Se il prometti cosi, cosi l'accetto ; 
Se di piu dar mi vuoi rifiuto il dono . 

Si alça da federe. 
idt. Arrefta il pie • tuadode , 

Non mia col pa fará, darti si poco. (gno 
Di maggior premio è il merto tuo ben de- 
Mon vuoi di piii?regna un fol giornore que- 
Jl giorno fia:Vieni mia Spofa al Regno.(fto 

Vedrò di quel bel volto 
Piu luminofe , e belle 
Le vaghe Stelle fplendere 
Fra i rai del ferto d'Or. 

Ma da piii lacci awolro, 
£ da pid fiamme accendere 
II cor fi fen tira , 
Se a tua gentil beltà . 
Si accrelce 'o fplendor. 

Vt-irò &c. 

S C E N A XI r. 

2S{ino, e Arbace . 

2#. À Rbace, ahi fiero Arbace 
Jt\ Tu iuvolafii a queil'Alma 

II fuo ripofo , e la lua cara pace. 
C^uai rimproveri, o Prencc ? 

Edi 
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K dI qual fallo , igaoto a me , Ton reo ? 
QuandoNunzio ate vengo 
Della Vittoria, allorche ricche Spoglie 
OiFro umile al tuo pie, fgridarrai fento . 

J^i. In quelle Spoglie , in quelle 
Tu me recaiti ll miocrudel tormento 
Zomira... 

jlrb. Inteii: il guardo 
Della tua Prigioniera, e tua ncmica 
T'accefe i 1 cor. 

Wt. Queftofofpir te'l dica. 
Si Arbace il primo iftante 
Che io rimirai le vaghe fue pupille , 
( Ahi dolce rimembranza) 
Arfe it cor di amorofc alte faville. 

^trb. Ma quale all'amor tuo 
Speri felice forte 
Da colei, che hâ giurata 
Del tuo gran Padre , e ancordi te la mortc 
Eh lafcia, lafcia ... 

2$. Arbace, 
Se configiiar mi vuoi,1 

Che io non ami zomira c vana ogn'opra. 
Vannc e mi lafcia intanto 
Coi pcnfier miei. 

jlrb. Pronto ubbidifco , e folo 
Rammento a te ciò , che tu ben uprai, 
Che l'odio in cor di Donna 
O' fcema poco, ò non s'eftingue mai. parti. 

tty'.Sdegnami,ò mia Zomira,aggiungi ancora 
II difprezzo alio fdegno, 
C he vcdrai nel isio core 

Na- 
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Nafcer dall'odio, edal difprezzoamore • 
Dolce ogetto 

Del mio affetto, 
Bella mia, tu ogn'or farai. 
Se 1'ardore, 
Che hò nel core 
Venne foi da tuoi bei rai. 

Sii pur fiera, 
E fevera; 
Mi odia pur, quanto tu fai: 
L'amorofa 
Fiamma afcofa 
Viva fempre in me vedrai. 

Dolce &c. 

S C E N A X I I I. 

Piazza di Babilónia Facciata del Palazzo Rea- 
lej Archi Trionfali ererti in onore di Semi- 

ramide. Trono macítofo per la Co- 
ronazione delia medeiima. 

Top oli, e Soldati, con Bandierc biancbe, Atalé 
/ul Trono , Samiramide da un lato, e 2^'wo 

dall'altro in gradini piu baj]i,Arbacet 

e i Pi imati del l{egno, a piedi 
del Trono. 

At. p Opoli, ecco il Rè voílro 
IT Toltovi già dal rio deílin dell'armi; 

Stretto già in ferri era il mio piè: mirate 
Moftra le catene a lui già pofle da Battriani• 

Queft'era il mio deílin: peggior dovea 



24 A T T O 
Efler il vnftro, e tutto 
Pal fuoco oftile il Regno andar diftrutto, 
II Braccio di Semira 
Richiamò la Vittoria. Ecco la grande 
Trionfatrice; ecco del noftro Impero 
La gloria, e la ibttuna. 
Liberi, e falvi or fiam per lei; fe tanto 
Non era il fuo valor, Città infdice 
Tutta farefti or folo fangue, e pianto. 
Applaudi a chi ti íalva, e chi feítiva 
Eflcr ti fafempre trionfi, e viva . 

Coro. Viva viva. 
^it. Ma foi con liete voei 

II benefizio non fi paghi: In quefto 
Giorno per lei di gloria, 
Di falvezza per noi regni Semira. 
E fui mio Trono, che falvò col brando , 
Nei di dei fuo trionfo abbia il comando. 
Quefto,o Prenci.èil mio voto. I noftri Re- 
Oggi falvò Semira,oggi ella regni. (gnii 

Coro . Viva, e regni. 
^ít. Tu fei Reina, ognun 1'approva.e meco 
„ D'oggi ubbidirti agl'alti Numi or giura. 

Zomira, e Idafpe or venga: 
Per far piu lieto un si bel di fi dia 
La pace a Battriani, e con Zomira 
Nino fi fpofi. A me tofto fi rechi 
La Tazza nuzzial. 

Sem. Già che t'aggrada 
Ch'io regni in quefto di,Iafcia,ch'ancora 
Venga dalla mia man pace» c Imenco. 

'M. II tuo defir s'adempia. 
Pri- 
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Principi, qual fia il voftro 

( fornira, & Idafpe, che vengono.) 
Dcftino udrete da Semira : or prendi 
Scetro.eDiademaTopiuil tuo Ré non fono 

Scende dal Trono, e corona Semiramidc • 
Coro. Al TronoalTrono (Sem.va 

LaTrionfance (a federe 
La Regnante (/«/ Tront 
Al Trono al Trouo. 

Al Trono &c. 
Sem. Átalo dimmi: chi in Affiria or regna ? 
./fr. Tu regni, tu comandi, il noílro fato 

Sta ne'tuoi cenni. 
Sem. Or tutta 

La Pompa Trionfal gettifi ai fuolo: 
Aila Plebe íi fparga 
Argento, ed oro: le nemiche fpoglie 
Dividanli ai Soldati: ed i piu iorti 
Di fcelte gemme un ricco rregio adorni; 
S'alzinopiii iuperbe, 
E piu forti le mura 
Di Babilónia, onde d'oftili aflalti 
Timore i fonni al Cittadin non rompa; 
L'altrui felicitÀ lia la mia pompa. 

oít. O gran Moglie. 
Hi. O gran Madre. 

4 Tutti. Ò gran Reina. 
Sem. Accoftati Zornira : a me la Tazza: 

Spofarti a Nino Átalo vuol. 
Id. 2o mira 

Suo Padre il tuo fvenò; 
Zcm. L'ombra Paterna 

B Erra 
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Erra ancor fanguinofa, e invendicara . 

Pm la pace ii doni, 
Poi d'lmcnco fi parli 

Sem. Pace, e Imeneoti pitce? 
la Tazza al iuol !e bianche infegne a terra 

Getta via la Ta^a. 
E'quefto l'lmeneo, quelta e la Pace. 

*At. O fiera Donna ! 
1yi. O crudel Madre ? 
Sem. Arbace 

Aralo s'imprigioni. 
^4t. A meSemira? 
Sem. La tua Reina io ion, prigion ti voglio 
*At. Sogno, o vaneggi tu ? 
Sem. Duce efcguifci. 
jit. Tanto ardiro tu fei col tuo Regnante ? 
./trb. Mia Regnante è colei: I'opra, e Ia fede 

10 debbo folo a chi fui Trono or liede . 
jit. Affirj, io íono il voílro Rè 
Sem. La voilra 

Reina io fon: Voi Io giurafte ai Numi. 
jit. Tu li rifpetta in me, vedi, che in fronte, 

Fuordi quel fcggio ancora 
Del fovrano lor lume i raggi io porto j 
Mirami.e trema ancor fui foglio: I Dei 
Mi ler ruo Rè; te foi Reina io fei: 
Empia con lor, fei con me ingrata: temi 
11 loro, ed il mio fdegno. 

Sem. II temerò domani, in oggi io regno. 
Queila è 1'Aífiria ? e queita 

La Reggia mia ? nò Voi non fiete Aflirj 
Tra Hauri ancora io fono 

L'oin- 
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L'ombra di Zoroaltro è fui mio Trono. 

"Parte (eguitato dalle Guardie con Arbace . 
Sem. C Tutto s'adopri il mio poter: un giorno 

Nonè breve per chi fappia farne ufo. ) 
Guardie , Zomira , e Idafpe . 
Nelle lor ftanzc cuftodire : Nino 
Sarà tua Spofa alcra Beltâ: fu 1'artni 
Stiano i Soldati: Grandi ognun mi fegua, 
E fia la voítra legge il cenno mio. 
Io regno in quefto di, voi mi facefte 
Volha Reina; il giuramcnto è dato 
Io dell'Affiria or porto in mano il Fato. 

Del Regno la forte, 
La vira, la morte > 
La Guerra, la Pace 
Dipende da mê. 

Temete il mio Braccio, 
Chegiuftapunire 
Saprò Pempio ardire 
Di chi vuol audacc , 
Mancarmi di fè. 

Del Regno &c. 
. 

Fine deWAtto Primo. 

B 2 ATTO 
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AT TO IL 

SCENA PRIMA. 

Cingilu, ò Prence, a! fianco. 
Id. Reina un si gran demo... 
5cm. Non dar nome si degno all'opra mia . 

L'ufo per me te'n chieggio in darti il brando. 
Afcolta: Afceii al Trono ; 
Non vò fcenderne piu : Vorran gl'Afliri , 
Che io ne difcenda al nuovo di: ma in vano. 
Tu m'hai da foftcner: fa ch' io non cada , 
Or vedi, fe mio dono e la tua fpada. 

Id. Lo fará almen la gloria , 
Ch'avro in fervirti: Io farò si, che tutto 
Si raccolga il mio Campo, e tu l'avrai 
A cenni cuoi. 

Sem. Semira 
Ti fará grata. 

Id. A un Prence parli: Io folo 
Ubbidirti defio. 

Scm. Men generofo 
Sarai: degna d'un Prence hò la mercede. 

Stanze Reali • 

Semirámide, e Idafpe. 

Sem. Ata hò la trégua a' Battri, 
A te dò liberta: quello è il tuo 

(ferro, 

Zo- 
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Zomira: Io sò , che 1'ami. 

Id. L'ama an'che Nino: egli 1'avrà: vuol daria 
Acaloa lui. 

Sem S'Ataio rornaal Regno 
Noa lo fperar, ma fe reet>' io, Zomira 
Sari tua fpofa: ella col labro mio 
Giá ti Tavella, edice 
Idafpe amaro ben, si cruda, c fiera 
Io fempre non farò; ripofa, e fpera • 

Id. Se all'Alma mia cosi 
Parlaífe ancor la bella * 
Che il feno mi feri, 
Sarei contento. 

Ma il dubitar, chefia 
Diverfa la favella, 
E' quel, che all'Alma mia 
Dà fier tormento. 

Se all'Alma, See. 

S C E N A IL 

Scmiramiie, e t^ino . 

ty. T Ibero è Idafpe ? 
Sem. JLi Si mio Figlxo . 

il Padre? 
Sem. E* Prigioniero ancora. 
2^/. Ahimè! 
Sem. Che temi ? 
T^i. Ciò che mi fai temer: mal' ufo Idafpe 

Del tuo dono fará :conrro te fteífa 
Stringer può il ferro, e quando 
Sia uu Traditore, un' Empio, 

B 3 per 
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Per !ui difcolpa all'or fará il tuo cfempio. 

Sem A chi pari» ? 
7^i. A una Madre. 
Sem E a una Reina ancor. 
1y/. Ma per un Padre 

£ per te ftefla ancor ti parlo: ardito 
Mi fá la fua fventura, e la tua gloria . 

Sem. Sia quetta mio penfier: libero vuoi 
II Padre? ei lo íarà; per fempre ei ceda 
A me loScctrro, e in liberta poi rieda. 

3tyi. Tutta la fua fperanza 
Eflerdee libcrtate; e a si gran prezzo . 
Non rcúi qual delitto... 

Sem. 'Aci: col far, ch* io '1 vegga , 
Tugià fperar non pnoi,ch'ionolcommctta 

J^/. Madre, cosi rifpondi 
All'amor del Conforte, e a i doni fuoi ? _ 

Sem. Tutte non fai lemie ragioni: in darmt 
Per un fol giomo il Reg.io, 
La forza egli mi die per regnar fempre . 
A talo qui verrà: vò unirei, o Nino, 
Non vedutada iui. Se mi lei figlio > 
Fa, chelipieghi: il Trono 
Già piii per lui non può fperar: ai el diede 
Ma nò*l può tor : lo attende 
Stretta eterna prigion , s'egli no'l cede. 
Lafcia, che aperto ei parli, e non far moto 
Ch' io qui l'afcolti, udro i tuoi detti, i tuoi 
Sguardi vedrò: de' cenni tuoi la pena 
Ei pagherà : fui crine hò già il Diadema 
Non vò deporlo: egli me'l ceda, o il tema 

Son 
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Son Regnante, c regnar voglio, 

Ire al Soglio 
Elíer può co!pa » 
Ma il diicenderne é viltà . 

Sia rapina , o pur fia dono, 
Sempre il Trono 
EMadifcolpa ' 
Di chi giungere vi sà . 

Son, &c. 

S C E N A III. 

Mlfero Padre ! ingrata Donna, e fiera! 
Tanto contro un Marito 

Ofi tentar ? Puoi chieder canto a un Figlio ? 
Oh Cieli! egli già viene : 
E la Madre c prefente . Orifchi, ò pene! 

SCENA IV. 

T^íko , título , e Semiramide. 

At. r? Ccomi, ò Figlio in liberta, qual mai 
L Furor invafe la Reina ? Io peggio 

Tcmea da' íuoi deliri. 
Ma tu si mcftoaccolgi 
II tuo Padre , il tuo Ré? 

7{i. Padre, foi quefto 
Nome dar ti pofs' io •" piu Ré non fei. 

•At. Perche in oggi non regnoál Ré non ÍQno? 
In breve regnerò. 

fy'. Padre... 
B 4 At 

/ 
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tAt. Su parla , 

Che mi vuoi dir ? 
Piu Trono 

Per ce ... vuol Ia Reina .«. 
*At. Siegui; cU'une con l'altrc 

Non confonder le voci. 
2yi. Vuol regnar la Reina; oggi 1'Impero 

Dei cederle per fempre ? 
0 per fempre reltar dei prigionicro. 

Vuolpartirc. 
"Jit. Fermati: onde incendeíti 

Legge cosi crudel ? 
F.lia m'impofe 

Di cosi dirti. 
Jit. E cu dirlo potefti ? 

Barbara Moglie . •. 
2$. Ah taci • 
♦/it.Ch'io taccia ancortti fon di pena.il veggio 

1 rimproveri fuoi: per lei fei Figlio, 
Per me non già: vorrefti 
Lei Regnante vedere.emein fervile 
Abito farmi altrui favola, c gioco j 
Né roíTorti faria Padre si vile? 
Donna crudele!... 

fti- Ah Padre... 
*4t. Taci un nome, che troppo 

Accrefce il tuo delicto, e il mio cordoglio. 
Ré non mi vuoi?Padre efler piu non voglio. 

ty'.Oh Dio! 
*4t. Ma farò ancora 

Ré tuo mal grado: Io tornerò ben tofto 
Sul mal ccduco Trono: 

Ne 
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Nc fcenderá Ia pérfida, la rea; 
La Femina crude!, ferro, veieno .., 

Afcoica, afcolca. •. 
Sem ( Io giá Io intcfi appieno.) Sem. parte. 
%At. Che vuei, ch' io afcolci 11 patci 

De lamialibertâ? Cedere il Regno ? 
Pria vò inorir. Cosi rifpondi a lei 
Di cui fei Figlio; e torna poi cò i ceppi, 
E vien tu fteflb a porli a piedi miei. 

Padre: giufto é il tuo duolo: 
Siegui, a sfogarlo, e contro me: t'afcolto 
Or con piacer, perche t'afcolto io fo'o. 

*4t. Io non t'intendo 
Afcofa 

Tutto udia la Reina: a te col guardo 
Nè pur dirlo iopotea, che tuo petiglio 
Era il mio awifo: or'e partita: or parla , 
Sgridami pur ; ma dimmi pria tuo Figlio, 

^it. O caro Figlio! O Donna 
Tutta furor , e tutta inganno : hai, Nino, 
De* miei mali pietá i 

Hi- Cosi avefs'io 
Per trartene il poter. La Plebe, e i Grandi 
Ha la Rein^ in fuo favor : la via 
Trovar non sò per ricondurti al Trono . 

jit. Trovataio l'ho : 1'arrefto 
Mi fè temer maggior feiagura e al modo 
Peníai di preveniria: i miei piufidi 
La mia sfortuna non mi ha tolti; e pronto 
Gii per Semira il tofeo ; 
E tra poco il berra; fai.ch'ha il coíiume 
Nato dal fuo piacer d'ire ogui giorno 

B j Nei 
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Nei Giardin delle Fonti, e ber di quella > 
Che le piacque chiamar Fonte del Sole : 
Sari in quell'onda il tofco . 

í$. Ahimé la Madre! 
At. Madre chiami chi Regno, 

£ liberta mi toglte ? 
FigliOj paventa il tuo nel rifchio mio . 
Sari Madre crudel, perverfa Moglie. 
Una col pa si grande 
Ne chiede una maggior. Solo a Semira , 
Chevuoi regnar, puo far ficuro il Regno 
La tua morté, e la mia. 
L'una, e l'altra vorri : la fua ci falvi 
Dalla noítra, ch'e certa: il common danno 
Ti facciacultodire il mio fcgreto. 
Se tu lo fcopri, almeno 
10 foti perduto; e perTeílrema volta 
Vivo or mi vedi • ed io ti ftringo al leno. 

Hi. O Stelle, ò Dei! 

S C E N A V. 

Arbace, e detti. 

Af. TJ Itorna 
JA_ Ataloalletueíhnze: è di Semira 

11 cenno; Io Nunzio, e Efecutor ne fono . 
At. £ puoi recarlo, cd efeguirio ? 
Ar- II debbo. 

Tela Reinaafpetta 
Nei Giardino: coli rivolti i pafsi 
Hi con Zomira. 

At. Nino. àlfino in difparte. 
Se 
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Se tacer fai, torno a regnar; fe parli, 
Vado a morir: non puoi 
Padre, e Madre lalvar t falva tra noi 
Chi t'e piii caro, ò Figlio . 

7Ahi quai funefto 
Per chi é figlio a voi due, cimento è qucílo . 

Come Nave in ria tempeífa 
Combattuto è il mio penfiero i 
Cherifolverenon sò. 

In qual parte io volgo il ciglio 
Veggo orror , veggo pcriglio : 
Nei crudel cimento, e fiero, 
( Giufto Ciei) che far dovrò5 

Come, &c. 

Tu feiilmio Rè. 
At. Lo fcherno 

Aggiungi anche all'audacia? 
Ar.Àhditalcolpa 

Non mi far reo, fui troppo ardito, il veggio, 
Ma piii non fperi in me Semira; audace 
Mi rende il tuo pcriglio 
L'eccelio grado, che mi die, depongo 
A piedi tuoi: 11011 pofl'o, 
Coif eflerti infedele, elierle grato. 
Eccoti il brando. 

S C E N A VI. 

iAtalo , e jirbact. 

R fervi a la Reina . 

Tone il brando a' piedi del Rè 
At. B 6 
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At. Arbace, 

Ubbidiíci a chi regna. 
Ar. Tu non mi crcdi, c n'hai ragioti.ma tofto 

Mi crcdcrai: de la Reina ai picdi 
Vadoagiccarlo: Io voglio 
Moftrarmi a te fedel con la mia morte . 

At. Tanto non chitggio . L'opra , 
Non la tua morte, 10 vuò, fa che ritorni 
A la mano, ed al crin Scettro, e Corona , 
E allora il Ré ti crede, e ti perdona. 

Ritorna ad eííer fido 
Se fofti un traditor. 

La Gloria il fen t'accenda, 
E il grave fallo emenda 
Con oprc di valor. 

Ritorna, &c. 

S C E N A VII. 

*Arbacefolo. • 

AH, che a ragion mi fgridi, 
O mio tradito Ré, ch'io non dovea 

Seguir l'indegna, e rea 
Donna, che ti volea rapir il Soglio 
Dovea ... Ma che tentar poteva, oh Dei? 
II fofo braccio mio ? 
Si, feguir' io dovea fido Vaifallo 
Buona, o rea la tua forte, 
E incontrar coraggiofo 
In tua difcfa antòr rifteífa morte. 
Ma emendarò I'errore ; a me s'afpetta 
Fardegl'oltraggi tuoi giufta vendetta . 

Se 
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Se già t'abbandonai, 

Piu ingrato non m'avrai: 
Ma darti prove or voglio 
Di bella fcdclcà. 

Colei, che in Trono fiede 
Io guiderò al cuo picde, 
E dal rapito Soglio 
Al fin difcenderá. 

Se già See. 

S C E N A VIU. 

Lomira, e Hino. 

Ni. "P RincipeiTa. 
Zo. k (Ah ricorna 

O fdegno, nel mio cor.) 
Ni. Io ti riveggio 

Ora con piú piacer: libera lei. 
Zo. Si, tu mi vedi in libercà ; nc deggio 

Quefta al tuo Genitor: mi daria pena, 
Per non eííergli ingrata, 
Non dover' efler iua nemica : il fono, 
E lo farò fenza moftrarmi ingiufta. 

Ni. Né bafterà a placard 
Tutto il mio amor ? Zomira, 
Io contro te non prefi 1'Armi: il Padre 
Io non t'uccili: Io c'amo_ 
Conquell' amor, con cui 
Amar li dee quel tuo bel volto J e puoi 
Soffrirc il mio tormento 
Nell'odio tuo? 
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Z o. (Struggere il cor mi fen to.) 
N;. Se tu !o puoi, t'appaghero : vedrai 

Forfe morir mio Padre; e poi, fechiedi 
Ch'eltinto io cada, anch' io, 
Bella curdel, verrò a morirti a'piedi. 

Solo in morir defio , 
Chetu fpirar mi guardi, 
E i languidi miei (guardi 
Vedano a! morir mio 
Farfi i begl'occhi cuoi 
Lieti, e fereni. 

Spirerò 1'Alma in pace > 
In rimirar, che fei 
Paga de' mali miei, 
Che il fangtie mio ti piace, 
£ che placar ti vuoi, 
Purch* io mi fveni. 

Solo &c. 

S C E N A IX. 

Zomira, e poi Idafpt. 

Zo. k Fronte di quel volto 
iV Cede il mio fdegno. 

Id. Cominciò Semira 
La tua vendetta, õ Principeffa ,e al'opr* 
lo daròfine . Un forte ftuol de' tuoi 
Ho già raccoltoper fuo cenno. 

Zo. Intefi 
Tutto dalla Reina. 
E noftra gloria, Idafpe, 

Ch'al 
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Ch' a! vinto il Vincitor faccia ricor fo, 
E divien pena fua cbieder foccorfo . 

Id. II ioccorfo del vinco . 
Periglio é al Vincitor: con l'arini itefle 
Con cui fi ferve, può disfarfi: il lolo 
Acalo non cadrà: cada anche Nino. 
Cada •••••• 

lo. Nino c innocence 1 
Id. Ah di piu cofto auiance 1 
lo. Piu grande l'odio mio 

Faria il fuo amor, s'ei fofse reo. 
Id. Già parve 

Talc al cuo cor; 1'aiTolfe il fuo fembiante 
lo. Quefto é un dir, ch'io pur l'amo. 
Id.' La cua piecà ti difcuopri, Zomira, _ 

Non lufingarti, e nel cuo feno eíhngui 
Del tuo mal nato amor l'ingiufte faci 
Lalcia d'amar, chi amar non devi.... 

Zo. Eh caci. 
Ad altri, fe brami 

Dar legge in amore 
Pria dalla al tuo core, 
Al mio poi la dá» 

Ch'io pria di lafciare 
Quel fulgido ciglio, 
Che Talma piagò, 
Vedrò qual configlio 
II cuo prenderá. 

Ad alcri, &c. 

sCe- 
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S C E N A X. 

Idafpe, e Semiramide . 

Id. t Ncauta Donna ! 
Sem. A Idafpe. 
id. Reina, hó fcielti i miei piú fopti, e manca 

Solo, che lor fia dato 
Neila Cictà Pingrefso 

Sem. lo darò il cenno. 
Pria, che il Sol cada. 

Id. Tu farai Regnancej 
Ada non fará Zomira 
Mia Spofa 

Sem. E temi ancor 1'amor di Nino ? 
Id. Quel di Zomira io temo. 
Sem. Ella ancor Tama t 

Chi te'| difle ? 
Id. Ella ltefsa. 
Sem. E Idafpe il crede ? 

Donna non dice mai d'eisere infida . 
Sol quando è piú fedei, vanta men fede. 

Id. Se detto avefse: Io Tamo 
Credutonon Tavrei j ma dir che fente 
Pietâ per iui  

Sem. Nino a me vien, con efso 
Lafciami in libertade ; al tuo penfiero 
I omi il feren ; pietofa 
Nonjamante è .Zomira. 

Id. Ah non é vero. 
Peringannarmi 

Qneil'infedele 
Fi«- 
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Finge cosi: 
Ma sò ben io si si, 
Che quefta fua pietà 
Figlia è d'amore. 

Vuol lufingarmi 
L'empia crudele, 
Che mi tradi > 
Ma fede non le dà 
L'offefo core, 

Per &c. 

SCENAXI 

Semiramide, e H'n0. 

Sem. \ T leni, Figlio, e m'efponi ( chi 
V Del Padre i feníi, ora conruíi.or tron- 

Giunfero a me del fuofuror gl'accenti. 
Hi. Ei vuol regnar: foi quefto 

Non può darti il fuo amor. 
Sem. Ei mi ama ancora? 

Non mi chiamacrudel? 
Hi- Crudel ti chiama , 

Madi duol, non di fdegno 
Son le íue voci.Madre:egl'ancor Cama • 

Sem. Ma la prigione ? 
Hi. Afpetta anzi la morte. 
Sem. Né di vendetta ei parla ? 
Hi. Saria vano il penfarci: ei non può faria • 
Sem. Ne tu m'inganni ? 
Hi. Io te ingannar ? 
Sem. Dalui 

Io ftelfa intender voglio i feníi fui. 
SCE- 

t 
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s c E N A XII. 

<Afalo con Cuardie, c detti. 

Se ~ ' - 

Sfinbro piú bella or che regnante io fano. 
Lajeia, ch'io guardi te : nei rimirarci 
Pr/gionier. piíi comprendo 
Quanto é grande ilpoter,che tu m'hai dato. 
Qo farti ívenrurato 
Efalro i doni ttioi: non fí vedria 
Qual fofl'e il lor valor, s'io mi fedea 
Innocence fui foglio: alia tua gloria 
Serve la tua fv.entura : 
Sol per eflerti grata io nc fon rea. 

"Hi. Noninfultarlo, non fchernirlo, ò Madre 
Sem. Voglio il piacere ancora 

De'rimproveri fuoi. Guardami, parla 
Átalo: dimmi almen,ch'io t'hò tradito • 
Se tu foffri i tuoi mali, 
E' fcarfo il mio poter; e tu m'infegni 
Col tacer, che non fei 
1 anto infelice ancor, quant'io vorrei. 

"*t.(ò Fiera, ò Tigre, ò Moftro ! ) 
Sem. Ma fu 1'aride labra 

Sento languir le voei; a me dei fonte 
Che 
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Che fi noma dal;Sol i'acqua fi rechi. 
Parte unVaggio, eSemtramidevaa 

feder vicino a una Fontana. 

ty. Non è, non é difprezzo 
O Madre il fuo : quando fon grandi 1 mau 
Tolgono il fenfo. -, _ , 

Sem. Prendi Vedenio portar ft la Tagga, 
Figlio tu quella Tazza, e a me la porgi 

Vi. ( O numi in qual gran rilchio 
ya a prender la Tagga 

E mai I'amor d'un Figlio.) O Gemtori ? 
Col tacer io dar poíío (}«» ® 
Morte a una Madre, e.ancor non balta i R10 
Dovrò porgerle il tofco? E fe nol porgo 
Vedrò il Padre morir .'•) ,, Ah Padre mira 

S'accofta al Padre. 

La morte d'ona Madre in tnano a un Figlio, 
Se vuoi la tua vendetta , ; 

Deh cangiane il Miniftro, e íii contento 
Che il mio folo filenzio > # 

Sia tutta la mia colpa, e il mio tormento. 
v4t, Ah Figlio di Semira! . 

Tu già Icelto hai tra noi, cui vuoi dar morte, 
Scopri» ò ipargi il velen: falva tua Madre, 
Sai chi pofcia morrà, morra tuo Padre. 

Sem. Figlio: ne pur qqell'onda^ , 
^ Átalo vuoi, che tu mi porga ? viejfe» 
^ Mio caro Figlio: arder mi fento *• 
ty. Oh Dei! v • J 

Che far debb'io! Mifera Madre ? 
Sem. A paflo 

Si lento vieni ? il guardo 
Per- - 

é 
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Perche rivolgi a lui? perch', i ti mrra 
Si minacciofo ? a me quel'acqua ò F'f*!{o. 

7<(inopone/aTagga ove pede Scrnira- 
tnide e parte. Vn Paggio lu preide, 
e la porge a Semiramide. 

Nino ? perche ricuíi , "tyino ritorna • 
Dirmiqu 'll'onda ? tel vietò tuo Padre? 
Lafcia, ch'io mi riftori, e pofcia. vuolbere. 

Tyi. Ah Madre! 
Sem Chedirvuoi? Siegui. 
jit Ah (toiro! 
Sem. Onde il íilenzio.e il turbainento? è 1'acqua 

Torbida alqnanto. 
iAt. Siegui 

Vano c il tacer: compifci 
I.'opra tua, Figlioingrato. 
Dl» che quello e velen: di, che ti piacqa© 
Piri delia fua la morte mia: trcmaíU 
In far lamia vendetta, 
Or fá la fua . Porgi ora a me quel tofco: 
E fenon bafta, prendi il ferro ancora, (ra. 
E a i fuoi pic per tua man tuo Padre or mo- 

Sew. Si tu morrai: che giufto 
Fa il tuo morir I'averpenfato al mio . 
II volertortiil Trono 
Non era mio delitto , era tua pena. 
Tu dal fen mi togliefti 
Barbaro, il primo mio dolce Conforte. 
Vendicadoio volea col torci il Regno. 
Tu di maggiot vendetta 
Mi detti i fenfirtu in mia man l'hai pofta: 
Tu piugiuftala rendi. 

Era 
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Era per me quel tofco í or ca Io prendi. 
Fa porgere la tag^a ad sítalo,che la prende 

lAt. II prenderò; ma non coprircol noine 
Di vendetta Ia tua fierezza . A1 tuo 
Mennone Io ti rapii; ma, beltà infida, 
Fu gloria del ruo volto il mio delitto . 
Doveapiacerti un fallo, 
Ch'era la tua fortuna • Io fui crudclc 
Per troppo amor; tu il fei 
Per brama di regnar :regna ò fpietata: 
Sazia il tuo fiero orgogíio; 
E tra pochi momenti. 
II mio freddo cadavere ti fia 
II primo grado per falirc al Soglio.vuol bere 

1yi. Fermati, Padre. E troppo 
Placida, o Madre, quella morte: E reo 
D' una piu cruda il Genitor: trafitto 
Da un ferro a pie ti cada il Reo : con cutto 
11 fatigue hà da pagare il fuo delitto. 
Quel lo che hò nelle vene, e pur fuo fatigue, 

Tenta di ttcciderft. 
Sew. Figlio . 
2$. Non ti apprefiare , òche io mi fveno. 

io vò, che il mio morire 
Al fuo preceda, ò il fegua . 

' Sem. Mira , Figlio crudel; perche tu viva 
Setta ella (lejjd di mano ad ^ítalo la tag^a. 

Egli Ci falvi •, il fatigue mio tu ípargi 
Spargendo il tuo . Cieca prigione or fia 
Di Átalo la Cuftodia : 
Ciò non e per fua pena , é per mio fcampo. 
Guardic, toílo eítguite: il foífri ò Nino . 

Tu 
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Ad *it, Tu vannere colà attendi il tuo deftino. 
iAt. Vado.e tremo 

■ • Sai perche ? a Scmiramidc . 
Perche temo a l^ino . 
A ncor per te . 
Ah che tu l'ucciderai a Sem. 
Godi ii Regno: 
Fa fvenarmi: 
Ma il tuo fdcgno 
Almen rifparmi 
IImio Fig io:ah tu morrai.d T^ino 

S C E N A XIII. 

Semiramlde, 7sj'«o. e Zomira , 

Sem. fungi opportuna : Nino, 
VJ" Per Átalo falvar, vuol darfi morte. 

Zo. Si perdan ambi; e quefto 
II voto mio . 

Sem. Sifiera 
10 non ti bramo , e tu nol fci. Vuòfalvo 
11 Figlio mio ; vuò morto 
Átalo. Nino: ei dee morir: tal colpa 
Fatta é per me neccífità. Salvarlo 
Non puoi; puoi morir feco . 
Ma (t tu muori, há da morir Zomira. 
Qui vi laício a coníiglio: 
Zomira, tu morrai , fe muore il Figlio. 

So, che vi accende amor 
Di pari fiamma il cor, 
E amor, che v'infiammo 
Coníiglio vi dará. 

Chi 
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Chi há piu di afFetto in fen 

Pc'1 fuo gradito ben 
Cosi fi fcorgera. 

Sò &ç. 

S C E N A XIV. 

Zomira ,eT$i 10. 

fy\ x"">Icli vi c ancor di piu: de Ia mia morte 
Vj Perdoil frutro.e il piacerjalcun ripa- 

Non fò a quella dei Padre, ro) 
E delia rua fono cagion . 

10. Dch lafcia 
Che io mora pur: farai 
Col mio morir venderra 
Del Padre cuo : morto io lo bramo: i! fato 
Vuol per lui 1'odio mio ; ma feiíci , o Nino, 
Non giunge a te queft'odio, Amor di Vita 
Non mi sforza a parlar: agi infelíci 
Granbenc ella non è; tie piera moílro 
Per fame a te dei morir mio; ci parlo , 
Perche miaflfanna il tuo. Tureo uon Cci 
Nino , de mali miei, 
Ne da pagar n'hai tu Ia pena j ah vivi: 
Io lodesio. 

11. Zomira fardo 
Sai quanto Io ti amo : ah fe dei foco , onde 
Pafsòqualche favilla entro al tuocore 
Non lo tacer :col dirlo 
Puoi cara piu farmi la vita : dimmi 
Se nel dolor", che hai di mia morte , ha mai 
Parte alcuna 1'Amor. 

\7: 
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Zo. Vivi j c il faprai. 
2yi. Viverò bell'Idol mio; 

Ma perche io viva contento 
Di che m'ami. 

Zo. Troppo brami, 
Io dir nol vuò, 
Ma di te fento pietà. 

Nò,dime nonhai pietà. 
Col mio cor fei troppo fiera . 

Zo. Vivi.efpera. 
La pietà , che per te fento 
In amor fi cangierà. 

{i. L'Alma mia fperar non sà. 

Fine dell'JttoSecondo. 

AT-J 
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ATTO IIL 

SCENA PRIMA,. 

• "*' '• 
Cortilc del Regio Palazzo. 

Semir amide, euirbacc. 

Sem. ■ "* Breve il tempo : Ei non fi perda. 
w—1 Efeguifti? (Atbace, 

Ar. JL-J Egiàdato 
L'ordine a i Grandi, e li vedrai raccolci 
Ne la gran fala : d'Armi 
Piena e la Reggia: il popolar tumulto 
Non può temerii in quefta notte ;Toro 
Sparfo alia Plebe omai piu lieto 
Refe ciafcun: tutto é tranquillo, echeto; 
La Porta Oriental' é aperta a' Battri i 
Ma de l'altrui foccorfo uopo non hai. 
Sono per te gl'Affiri; 
Brami di efler Reina , e tu farai. 

Sem- A me precedi: i Grandi 
Difponi a mio favore; in quefta notte 

♦ Dee compirfi il grand'Atto.A me ilCuilode 
Arbace , io fperoin te : fii fido , e prode . 

•yír. 'Avrò il vanto di fido, e di forte 
E, fe il braccio feconda la forte, 
Fortunato 1'arà il mio valor. (do 

E aiia gloria, che il Regno,e il comau- 
G Si 

( 
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Si riponga nel forte mio brando, 
E fi fperi nel folo mio cot. 

Avrò &c. 

S C E N A ir. 

S emir amide fola. 

Átalo hà da morir: Ciò tacqui al Duce: 
Aman fempre i VaiTalli il lor Sovrano 

Di un Battrian la mano 
Dee fare il colpo ; e di Zomira un cenno 
Vvò , che fi creda : fopra lei foi cada 
L'odio del Regno , e piu di Nino : Idafpc 
Coníapevole è foi del gran difegno , 
Ond'ei dará pur mano all'alca iraprefa. 

S C E N A III. 

Semiramide, e Zomira . 

Zo. \TIno vivrá , Reina , Atalomora} 
IN. Per me cadria qucU'empio 

Se tanto potefs'io, quanto tu puoi. 
Sem Lo puoi, Zomira; il Padre 

51 vendichi da te, da me lo Spofo, (tro 
Pronto, e fegreto efier dee il colpo.Un Bat- 
Lofaccia: Iodegl'A'firi 
Nel dar morte al lor Ré non vd fidarmi. 

Zo. Fa che io pofla con pochi 
De miei paflar nella prigione... 

Sem. II cenno 
NeavràilCufiode. Matuancor... 

Zo. Io ancora 
Sarò compagna a i miei: voglio dar moto 

Con 
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Con la mia voce al braccio loro , e certa 
Efler vuò, che noil vada il colpo a voto . 

Sem. Tu ancor fei nata per regnar. Ti rendo 
II Battro Impero : ah perche a te non piace 
La man di Nino ? a noi venire il veggo. 

Zo.Il noílro a lui íi aiconda 
Alto difegno . 

Sem. II mio * 
Col tuo parlar, col volto tuo feconda. 

SCEN A IV. 

T^ino , e lc dette. 

Sem. "V "T Eno , parlo per te; rendo a Zomira 
De Battri il Regno,e per te il cor le 

chieggo. 
ty.A chiedere.e a fperar m'inviu i II Trono 

Rendi ancora a mio Padre. 
Zo. E' quefto il folo v • 

Penfier di Nino: io cara a lui non fono. 
ty'.Salviiiil Padre, eallora 

Vedrai, fe mi fei cara. 
Sem■ E' già vicino 

II nuovo di, Zomira 
Brama partir: parla di amore, ò Nino. 

a 7yino Non perdere il contento 
Di ragionar di amor 
Con Ja diletta. 

a Zom. Non perdere il momento 
Vendicail Genitor 
II colpo afFretta. 

Non perdere &c. 
C a SCE- 
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S C E N A V. 

Zomira , e Nino . 

W' T) Ella Zomira , a! mio dolor pcrdona ' 
£) Se parlo ancor del Padre . 

Z0' Del Padre vuoi parlar. Siegui la Madre 
Nino, non é un'amarmi 
II reftar meco, e non d'amor parlarmi. 

N».Troppodi afiànno hò pieno il cor. Zomira 
Mio Padre é prigionicr. 

Zo. Eftinto è il mio , 
E' un rimproveroil tuo 
Al mio dolor: tu in me lo accrefci: il pianro' 
Vedi tornar su gli occhi miei: trionfa 
Per le lagrime mie j ma cofto ... ah vanne...; 

Ni.CT'intendo ahimèlpiíi nonfi tardi.Io vado; 
Ma tu non pianger piu ; lafcia , che tanto 
Quanto ai tuo già donaíti 
Aun Padre fventurato iodia il pianro. 

Occhi belli non piangete , 
O' fpargete 
Una ftilla ancor per me. 
Ma per daria ai mio dolore > 
In quel core 
Una lagrima non v' c. 

Occhi &e. 

SCE- 
4 
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S C E N A VI. 

Zomira,eIdafpe. 

Id. T? Gli è un dar morte ad Atalo, Zomira 
Xl 11 ragionar con Nino, 
Crefcono 1'ombre; e tu giâ perdi il colpo » 
Se piii lo tardi. Ma di Nino il volco 

{ Giâ ti há fedotta: lo farò il colpo. 
j lo. Idafpe, 

10 la gloria nevuò. 
Id. Tu, che ami Nino , 

Atalo ucciderai ? non tanto sforzo 
L'ombra del tuo grau Padre 
Spera da te. 

lo. Non infultarmi: io morte 
Ad Atalo vòdar, e piú non voglio 
Finger con tc, fi ch'amo Nino . 

\)d. E puoi. 
Piú non amarmi; e dirloancora il vuoi- 

lj. Dirlo ,euudiíingannar la tua fperanza 
j Dirlo almeno è virtu nell'incoftanza . 
Id. Se in me il già caro Amante ancor ru vedi, 

Perche piú non amarmi 
lo. Di amor fi tratta, ed il perche mi chiedi? 

Ma fe pur brami, che io 
11 perche ti palefi, 
Alcolca : or vuò far pago il tuo desio. 

Un di mi foíti caro, 
Or piú non fei cosi: 
Quel che mi piacque un di, 

C 3 Piú 
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Piu non mi piace. 
Un nuovo amorc, 
Mi accende il core, 
'E to fai ben per chi j 
SofFi ilo in pace . 

Un di &c. 

S C E N A VII. 

Idafpe fglo. 

UDifti Idafpe e puoi 
Sotfrir con pace di quel labro infido , 

Gi'indegni accenti, e i gravi olcraggi tuoi. 
Nò , nò , fcuotafi il giogo , 
Onde ne tieneoppreflo 
Una bel tà foi o a tradireavvezza ; 
E chi ri odia infedel, fuggi, e difprezza . 

Sen'.o giá, che l'almli amante 
Frangcr vnol le fue catene: 
Ma fé penfa al caro bene 
Meila riede a fofpi rar . _ 
Si l'ingrata s'abbandoni: 
Che fi deve un incoftante 
Fuggir fempre, e difprezzar. 

Senco &c. 

54 
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SCE- 



T E R Z O. 

S C E N A VIII. 

Cárcere. 

Atalo folo . 

DOnna fuperba, e fiera , 
Che in quelle orrende tenebre mi chiudi, 

Sazia, deh Sazia pur con la mia morte 
II tuo livore, e il tuo ferocc orgoglio. 
Sò che il rapico Soglio, 
Sòche la tolta liberta non baila 
A iarti lieta, eaificurarti il Regno j 
Ma veggio ben, che folo 
Può rcnderti ficura ilfangue mio: 
Verfalo dunque, e appaga, 
Barbara Donna , il tuo crudel desio. 

Corri a svenarmi ò pérfida > 
E nel miofangue fazia 
La fete cua crudel... 

M a del Career già fento 
Striderle ferree porte 
Ré non pofl'o morir; morro da forte . 
O qualunque tu fia, che di Semira 
Vieni Nunzio, o Miniftro, 
Sii la fentenza, e il colpo affretta, e folo 
Rifletti pria, che fuori ancor del Trono 
Io fon tuo Ré. 

C4 SCE- 
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S C E N A I X. 

1jino;(éctto. 

9yi- Q Adre, il tuo Figlio Jo fono : 
%4t- L Tuil Figlio mio? piu cerca 

Veggio or Ia morte mia. Tu per comando: 
E per amor delia tua Madre or vierii 
A darla a me. 

H'- Dare a te morte?io volli 
Tulofaipur.... 

At. Volefti 
Lei íalvar dal velen: già fin dall'ora 
Non piu Figlio per me, cu m'uccidefti. 
Pur mi rammcnco ancora 
Quanto oprafii per me. Cor di fvenarmi 
Sò,che non hai:porgi a me il ferro:io (teiío 
Trafiggermi faprò: Figlio crudele 
Tu fei quel.che m'uccidi,e pur ancora 
Io t'amo, e ti vuò dar l'u!timo ampleífo. 

Hi- Padre,non vuò abbracciarti 
Se non fui Trono . In queft'orrore io voglio 
Per te reftar:efcine:il fido Arbace 
E qui per farti fcorta: ê fcarfo il lume 
Cheriíplcnde all'ufcir del career cieco: 
Crederannoi Cuftodi 
Ch'io.ch'entrai con il Duce.efca pur feco 
Per foftenerti han prefe l'armi i Grandi: 
Ogn'indugio è periglio 
Vanne :io refto: cosi t'uecide il Figlio. 

At- Tu permequireftar? ô Figlio, òlola 
Nelle (venture mie fpemej e ialvcaza ! 

Tor- 
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Tomerò par ad efler Re; d'un'empio, 
E ingrato cor io potro pur far fcempio. 
Andiam : Si torni a! Regno ; 
E perche piii non fèmbri un vil Sovrano, 
Le vendette d'amor faceia lo fdegno. 
Vieni tu meco ancor . 

1Può con Arbace 
Ufcir un fol di noi. 

At. II mio fcampo non vuoco'rifchituoi. 
Se tu qui refti, io temo . 

T^i. Te falvo, e te regnante 
Nulla temer pofs'io. 

At. Vado afalvarmi, ed a rcgnar;ma pria 
Di falir fui mio Soglio (Átalo. 
Qui tomerò per meco trarti. Addio (Varte 

"A(i. Salvati, regna ò Padre 
Ma falva ancor al Figlio tuo Ia Madre . 

At. Ah perche di si bel corc(ritorna 
Una parre dar non puoi 
A colei,che in fen non Phi ? 
II vederin altri amore 
Faj>iu fieri i fenii fuoi : 
Cofa è amore, cila non sà . 

Ah perche &c. 

S C E N A X. 

T^ino folo. 

Libero è il Genitor, pur non ancora 
Poífocírer lieto. Or temo 

Perla mia caraGenitrice :Oh Dei 
C 5 Non% 
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Non fuggòun mal, fenza incontrarne un al- 
Tanto c grande Io ftuol de'mali miei. (tro 

q ' ' 
S C E N A X I. 

Zomira con due Battriani, e il detto. 
2.0. C Nudateil ferro:Atalo,io fon Zomira 

Quefti fon Battri miei:tanto ti bafti: 
II tuo deilino or fai •" morte vuò darti 
Sir con cento, e piiicolpi 
Trafiggetegli il petto, alme feroci 

S'avvan^ano i Battriani perfcrirlo. 
Hi. S'ho da morir,Zomira,ah tu mi fvena ! 
Zo. Areftatevijò Battrhahimèche voei! 
Nr. Si, Nino io fon, bella Zomira : appaga 

Gli fdegni tuoi: l'odio finifci; ii fangue 
Brami del Genitor ? Eccoti ilmio, 
Spargilo : i tuoi Miniftri 
Scaglia fopra di me: da lor trafitt3 
In ogni parte a pie ti cada efangue, 
Quelta lalma infelice, 
Sol non mLpaffi il fen 1'altrui furore: 
Aila tua man ferba il paifarmi il core, fpafli 

Zo. Ch'io fparga il fangue tuo ? ch'io il cor ti 
Nino non era quefto 
II mio difegnono volea un fangue,é vero, 
Má non il tuo:Solo in pen far,ch'io fur 
In rifchio di verfarlo,il mio fi gela . 

Si lafcia cadere il pugnale. 
N/. Se fparger vuoi quel di mio Padre,è vana 
^ Per me Ia tua pietà: vuò morir feco: 

Lafcia, che mora io foi: fu, mia Zomira, 
Yedi, io ti porgo il ferro. 

Io 
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Io t'offro i! fen:fvenami,e poi ci placa. 
Di qui fpirarti ai pic contento io fonoj 
Ma ncl pafl'armi il feno 
Dimmi a!inen:Nino:al Padre tuo perdono. 

Zo. Non piu,Nino,foil vinta. 
Cede la mia vendetta 
Al mio dolore,all'amor tuotl'aflfanno 
D'aver potuto a te dar morte,eíèingue 
In me il defio di daria al Ré tuo Padre. 
L'ombra del mio s'appaghi 
Delpenfiero del colpo.Acalo viva. 
A'piedi fuoi quel ferro 
Vado agettar,che doveatrargli il core. 
Viva il tuoGenitor.ritorni al Trono: 
Nino:afcolta Zomira:io gli perdono. 

Ni. Quanto hai fitiiile il core al tuo bel volto I 
Zomira,ordammi mdrte,altro 11011 bramo 

Zo. Io darti morte ? ah Nino ! 
Tu piti non puoi temerlajor fai ch'io t'amo, 

Ni. Dunque é ver.che tu m'ami. 
Zo- T'amo suvolea nafcondere 

Nei mio fen l'accefo foco, 
Ma queit'alma a pocoa poco 
Sofpirando il diicopri. 

T'amo si: convien.che'l dica, 
Che Tainance,e lancniica 
Si cenfonde in queltodi. 

T'amo &c. 

C 6 SCE- 
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S C E N A X I I. 

Nino folo . 

PLacata ê la mia bella. A1 fin ferena 
Dopo Iunga di fdegno atra procella 

Viddi l'amabil Tua cara fembianza, 
£ giunte in porto ê ancor la mia fperanza. 

Quel Nocchier, che il fuo naviglio 
Rimirògiàquafi abiorto: 
Tolto al fin dal rio periglio, 
Su'l bramato.e caro porto 
Guarda il mare,e li coníola 

Cosi anch'io, 
Se doppo il pianto 
Veggo in porto 1'amor mio, 
Mi coufolo, e 1'alma incauto 
Ogni pena da fe invola. 

S C E N A XIII. 

Rcggia corrifpondente al Tempio dei So!e_> 
con Trono, defiinato per ricevere da' 

Grandi del Regno i foliei onori 
dovuti ai Re d'Affiria. 

S emir amide, Krbace, e Grandi dei B^egno, 
e Topolo. 

Uci: pochi momenti (pria 
\_J Reftano ancor al mio comando: or 

Chedi fronte mi cada il regai Serto, 
La 
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La Regia Maeftâ,da voi fi adori • 
Depoito il brando, a me ciafcun fi proltri: 
Ioregno; io quegli onori 
Deggio chieder da voi, c'hanno 1 he voltru 

Nejifuno ft muove. 
Che IS tarda, cfipenfa.^ 
Deponi il ferro, e a me t'inchina , Arbace ; 
Gli altri ti feguiran: cu loro inlegna 
Col tuo efempio,ch' io Ton quella,che regna. 

Ar. A chi regna un fol giorno 
Non fi dee tant' onor, l'abbia da not 
Chinacque perregnar, non chi per trod?, 
E per dar morte a un lie fi fè Reina . 
Cosi depone il brando 
Arbace a i piedi tuoi, cost s'inchina. 

Arbace fnuda la fpada, egl altri faun) 
I'ijlefjo. 

Sem. Econcro chi, felloni, 
S'impugna il hrro ? 

S C E N A XIV. 

Idafpe, c detti. 

Id. \ Sfiri . 
l\. E' morto il vofiro Rè.Zomira ha tacto 

II crude! colpo. Lei poc" anzi armata 
Co* Battri fuoi di ferro, ed ira, io vidi 
PaiTar ne la Prigioo per dargli morte. _ 
La lleggia intorno ho giá cinta co' miei 
La Regnante d'Aifiria ora tu fei. 

Volgendofi uerfo Semir amide. 
Sem. 
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Sem. Mifero Ré! Volea Ia morte ei dartni, 

Pur dela fuafento dolor: cdinto 
E* il voftro Rè quell*Armi 
Pong a 11(1 a terra, ò AíQri, 
Proltracevi al mio Soglio, 
Voltra Reina io Ton. 

S C E N A XVI. 

vitalo con Soldati, e detti. 

Ar. /"^v Uefti è il Rè nodro; 
Vá incontro al f{è,egli pone la fpada 

al piè, incbinandofi . 
A' fuoi picdi pongo il ferro a lui mi proftro. 

Sem. Tu m'ingannadi Idafpe . Idafpe parte. 
At. Semira : é qnefto il nome , 

Che foi ti relia; delle tue fventurc 
Solo te fteifa incolpa ; 
Piú mia Moglie non fei: nomi si grandi 
Ell'er dovean tua gloria, e fur tua colpa . 

Sew. A talo, io fono ancor la tua Reina , 
E tal m'inchinerai: fcender non voglio 
Da quedo Trono: io vuò morir fui Soglio. 

At. Farei fcender faprò; ma pria li tragga 
Nino dalla Prigíone, ond' ei m'ha tracto . 

Sem. Ahicaro FiglioPAhimè fe ilcolpo èfatto 

SCE- 
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s C E N A XVI. 

lomira, e detti. 

Zo glfotoiUcolpo. A Kdarm^io 

Cò Battri andai nella Prigion: penfai 
Sparger cutto il tuo fangue in quel funclh 
Orrori. .. w -n: 

At E quel di Nino, ahime, fpargelti. _ 
ícw.Alu morto è'l mio Figlio,che piu mi refta. 

Scendedal Trono- 

Acalo, or tutte apprefta 
Per me le morei, io ne foil rea, nonbalta, 
Che il Cielo abbia pumto 
Coll'etrore del colpo il mio pcnficro: 
Era per te la morce data al Figlio, 
Per daria a te > configlio 
E cor diedi a Zomira: 10 volea il frutto 
Del tuo morir, ma non la colpa; or lolo 
Chieggio a te di fpirar fui corpo efangue 
Del caro Figlio . A lui 
Di chi l'uccife or portar voglio il langue. 

yà per uccidere "Lomira - 

S C E N A XVII. 

Nino, edetti. 
(quella, 

Ni. A If Adre, che tetui ? ahimè, dar morte a 
iVl. Che t'ha falvato il Figlio? Sew* 
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Sem. Tu vivi, ò Figliomio? 
At. Numi, che mai vegg' io? 
Zo. Cerfi in voi Io ftupor. Quando credei 

Sfugar* i fdegni miei 
Col dar morte a colui, che ii Padre ucciíe » 
Di quello in vece> a me fi fè d'avante 
Nino, il mio caro Nino; a quell' afpecco 
Sofpefi il colpo, e 1'ira 
In amor fi cangiò dentro il mio petto. 

At. Nei eííer geuerofa ancor fci giuita. 
Sem. Relia Zomira , or ben conofco quanto 

Teco fu ingiufio 1'odio mio; s'emendi 
Con un mio dono il grave error; íe cara 
T'e di Nino la man- da me la prendi. 

SCEN A U LTIMA. 

Idafpe , e detti. 

Id. /"* He fai Reina ? è mia 
Di Zomira Ia man, rammenta ipatti, 

Dei ferbarla per me, tu regnerai; 
E' in mio poter la Reggia, 
Átalo or dee morir. Tu al Trono tiedi. 

Semir.unide sincamina , e reft a fofpefa . 
Sem. Nò, Idaípe ;in su quel Trono, 

Che un di tanto mi piacque , 
Veggo tutto 1'orror de' falli rriiei. 
Oprò a bafianza il mio furor» non voglio 
Pità l'altrui Regno. 

Id. Se Regnar non vuoi 
Io vcndicar mi voglio 

Aca- 
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Átalo: alia mia mano 
Ha riferbato il Cielo # . 
Le íue vcndetcc: olà, Battri, ícgiuCC 
11 force efempio mio , ^ 
E chi s'oppone a me pronti fence. 

At. Tant'olaun Prigionier? 
Ni. Io ti difendo . 
Zo. La eloria di fal vario 

Voelio per me: Battri, chi impera a vot 
Zomira, ò Idafpe ? deponete il brando, 
Fuor delia Reggia il cenno mio s'atcenda: 
Io fon voítra Reina, io a voi comando. 

Id. Ah Zomira Zomira ,e non ribalta 
Di fchernire la fé di chi t'adora, 
Che gli contraíti il vendicarli ancora. 

Ni. Padre ,s'un Figlio... 
At. Sorgi, . . 

Afcoltar non vo prieghi. 
Tu con arte, ò Semira, 
II Trono a me chiedefti, e ti fovvenga » 
Che libertade, e vira 
Di tormi ancor tentaftí. 

Sem. Fammi coito dar morte, e ciò ti baíti. 
Vendica i torti, uccidimi; 

VhoI partire. 

O generofa , e forte 
Ad incontrar la morte 
Lafcia, ch'io volga ilpiè 

Pen 
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Penfa, ch'iofon la rea, 

Che eftinto ri volea: 
Or delia tua vendetta 
Affretta il colpo in mé. 

Vendica &c. 
Vuol par tire. 

At. Ferma: si fier non fono 
Come foili con me : fol mi rammento, 
Che un di t'amai, e t'amai troppo,e quefta, 
Queila fola memoria 
In me pietà rifveglia, onde 1'oflfèfe 
Tutte pongo in oblio , 
E i'odio nel cor mio già refta eftinto . 

Sem. O mio Ré , mio Conforte, hai vinto, hai 
Ar. A teIdafpe,cuitinto (vinto. 

li mio laiiguí già piacque , 
lo rendo il Regno, e quefta, 
Quefta é la mia vendetta . 

Id. Or trionfi di me. 
Ni. Sei genetofo 

Col tuoNemico,ò Genitor, deh lafcia , 
Ch' io pur Io fia col mio Rival: la mano 
Di Rofane tua figlia 
Perquella di Zomira a lui fi di«, 
Giacche, bella Zomira, efter vuoi mia . 

Ar. Negar nol sò, s'ei pur lo brama . 
Id. U core 

S arrende al fuo deftin.Piu che il mio Trono 
M'è caro aver Spofa si grande in dono . 

Ar. Ultimo a te mi volgo 
Bella Zomira . II giuramento ai grande 
Zoroaílro tuo Padre io íerbar voglio: 

Sc 
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Se l'accetti tuo Spofo, eccoil mio Figlio: 
Sei Reina de' Battri, eccoti il Soglio. 

Zo. Seguo il voler de' Fati, 
E il genio del mio core ; al nodo auento > 

Ni. Tu fai mano gradita il mio contento. 
Cero. Vinto già da Amor lo Sdegno 

Goda il Regno 
Pace ftabile, e íoave • 

E rifuotii in ogni riva i 
Dell'Affiria il gran Regnante 
Regni, e Viva. 

Vinto &c. 

Fine del Drama. 
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